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l - Introduzione. 

Il processo d'integrazione tra i paesi aderenti all'Unione Europea ha avuto negli 
anni novanta una rapida accelerazione, a seguito della costituzione dell'Unione 
Monetaria Europea. La convergenza verso il basso dei tassi d'inflazione era uno 
dei criteri indicati dal trattato di Maastricht come fondamentali per l'ammissione 
dei singoli paesi all'Unione Monetaria. Nessuna indicazione è stata invece 
prevista nel trattato riguardo ai processi di determinazione delle retribuzioni. 

I fattori sottostanti la struttura dei differenziali retributivi riflettono di solito 
condizioni economiche strutturali, la cui evoluzione dipende dalle vicende 
storiche specifiche d'ogni nazione; ciò fa sì che i modelli di determinazione delle 
retribuzioni si modifichino assai lentamente (cfr. Phelps-Brown, 1977). E' anche 
per questo motivo che un eventuale criterio di convergenza delle strutture 
retributive sarebbe stato non soltanto difficile da fissare ma probabilmente anche 
irrealistico come obiettivo da raggiungere nel breve periodo di transizione previsto 
dal trattato di Maastricht. 

Differenti modalità di determinazione delle retribuzioni possono però rendere 
difficile il mantenimento della ormai avvenuta convergenza dei tassi di inflazione 
dei paesi partecipanti all'Unione Monetaria Europea. Un esame comparato delle 
strutture retributive dei vari paesi europei ci sembra quindi estremamente utile. 

Uno dei maggiori ostacoli allo studio comparato delle differenze retributive tra 
i paesi europei è stato finora il fatto di dover ricorrere a fonti dei dati nazionali 
differenti. L'avvio da parte dell'ufficio statistico dell'Unione Europea di 
un'indagine sulle retribuzioni, sulle caratteristiche professionali e sulle esperienze 
di lavoro in un vasto campione di famiglie europee (l 'European Community 
Household Panel, di cui si parlerà più diffusamente in seguito) rende ora possibile 
mettere a confronto le strutture retributive dei vari paesi europei utilizzando una 
base statistica omogenea. 

In questo saggio i dati provenienti da tale indagine sono utilizzati per 
esaminare gli effetti di alcuni tradizionali fattori di determinazione di differenze 
retributive sui differenziali retributivi dei dodici paesi membri dell'Unione 
Europea alla data in cui l'indagine fu effettuata, il 1993. 

Il saggio è organizzato nel modo seguente: nel paragrafo due è elaborato un 
modello di base di determinazione delle retribuzioni, basato sui due fattori 
"classici" della teoria dell'investimento in capitale umano, l'istruzione scolastica e 
la formazione professionale ottenuta sul posto di lavoro, ai quali sono aggiunti tre 
ulteriori gruppi di fattori che determinano differenze retributive: (a) le 
caratteristiche di genere e familiari del lavoratore, che possono dar luogo a 
fenomeni di discriminazione e possono indurre il lavoratore a scegliere di 
posizionarsi in segmenti differenti del mercato del lavoro; (b) la posizione del 
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lavoratore nella graduatoria gerarchico-professionale dell'impresa e (c) l'effetto 
della disoccupazione. Nel paragrafo tre vengono fomite alcune indicazioni sulla 
banca dati utilizzata per sottoporre a stime econometriche - una per ognuno dei 
dodici paesi dell'Unione Europea - il modello precedentemente elaborato. Nel 
paragrafo quattro sono brevemente discussi i risultati ottenuti attraverso la stima 
di tale modello. Si rileva, tuttavia, che l'analisi di regressione applicata allo studio 
dei differenziali retributivi ha una capacità esplicativa (fitness) alquanto limitata, 
come era stato peraltro previsto da uno dei padri fondatori della teoria 
dell'investimento in capitale umano, Jacob Mincer, sulla base della 
considerazione che le remunerazioni ottenute da lavoratori con professionalità 
diverse crescono in misura differente in quanto i fattori che determinano il livello 
del capitale umano si evolvono, potremmo dire che si "valorizzano", attraverso 
l'esperienza sul posto di lavoro, ma con ritmi differenti per lavoratori che 
svolgono mansioni diverse. Le prospettive di carriera di lavoratori in possesso di 
differenti dotazioni di capitale umano sono diverse: di solito i lavoratori con 
capitale umano elevato sono maggiormente in grado di valorizzarlo, aumentando i 
propri guadagni man mano che, attraverso l'esperienza, affinano la loro 
professionalità, accrescendo il loro contributo al processo produttivo. I fattori che 
determinano differenze retributive non sono quindi tra loro indipendenti, come è 
richiesto dall'analisi di regressione, ma interagiscono, dando appunto luogo ai 
concreti percorsi di carriera dei singoli lavoratori. Per tener conto di questi effetti 
di interazione viene elaborato, nel quinto paragrafo, un modello di analisi della 
varianza - l'analisi della varianza è in effetti uno strumento di analisi statistica più 
adatto dell'analisi di regressione a cogliere gli effetti di interazione tra variabili 
indipendenti tra di loro correlate - la cui stima fornisce livelli di fitness molto più 
elevati di quelli fomiti dall'analisi di regressione. Nell'ultimo paragrafo si tirano 
le fila dell'analisi svolta e sono presentate alcune considerazioni conclusive. 

2 - Un modello di analisi della regressione basato sulla teoria 
dell'investimento in capitale umano. 

Il modello che viene presentato in questo paragrafo costituisce un'applicazione 
della teoria dell'investimento in capitale umano. Tale teoria si pone l'obiettivo di 
esaminare, in una prospettiva intertemporale, il processo di scelta di un singolo 
lavoratore nell'allocazione del proprio tempo tra formazione di "capitale umano" 
e svolgimento di attività di lavoro retribuite, in vista della massimizzazione del 
reddito atteso dall'impiego di questo capitale. Gli elementi dei quali egli dispone 
nell'effettuare questa scelta sono le sue previsioni sull'incremento di retribuzione 
ottenibile attraverso l'istruzione o l'addestramento, pari a (yatt- Yo), dove yatt 
è la retribuzione che egli ritiene di poter ottenere attraverso la formazione di 
"capitale umano" e Yo è la retribuzione che egli è in grado di ottenere in assenza 
di formazione e alla quale rinuncia. 

Dalla conoscenza dei costi e dei ricavi (sia pure solo previsti) di un ulteriore 
anno di formazione è possibile derivare il "tasso di rendimento" atteso 
dall'investimento in capitale umano, uguagliando il costo di un anno di 
formazione alla somma dei maggiori ricavi futuri attesi dal miglioramento del 
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"capitale umano", scontati sulla base del "tasso di rendimento dell'istruzione", r, 
che è quindi l'unica incognita dell'equazione 

N 

C - Y
0 

- L (Yatt - Y
0
). (l+ r)-t 

t= l 
(l) 

in cui N sono gli anni di lavoro che l'individuo ritiene di essere ancora in grado di 
svolgere (dati dalla differenza tra l'età di abbandono del lavoro e l'età attuale). 

La sommatoria dei ricavi attesi è una media geometrica, il cui primo termine è: 
(Yatt - Y0 ) • (l + r), e la cui ragione è: 1/(1 +r). La somma di questa media 
geometrica è pari a: (1-[(l+rrN])/r; l'equazione (l) può essere pertanto sviluppata 
nella seguente: I 

Yo = yatt - Yo 

r 
(2) 

per N elevato l'espressione tra parentesi tende verso il valore uno; in tal caso 
l'equazione risulta notevolmente semplificata, essendo approssimativamente 
uguale a: Y0 = (Yatt - Y0)/r, e quindi a: 

yatt Y0 • (l + r) (3) 

Dalla quale è possibile ricavare il "tasso di rendimento" dell'anno di 
formazione - ipotizziamo per ora che si tratti di formazione scolastica - sulla base 
del quale un lavoratore razionale le cui preferenze tra reddito attuale e reddito 
futuro si conformano alla regola che il saggio marginale di sostituzione di ognuno 
di essi è decrescente al crescere della sua disponibilità (è well-behaved nella 
terminologia anglosassone) compirà la scelta se dedicare il suo tempo allo studio 
o al lavoro. Egli sceglierà di studiare se il ricavo atteso futuro eccede il costo 
attuale di un ammontare sufficiente a remunerare la somma investita 
nell'istruzione in misura almeno pari agli impieghi alternativi (acquisto di un 
titolo finanziario). 

Per un numero di anni di studio pari a s la formula diventa: 

yatt = y o • (l + r sY (4) 

che rappresenta, appunto, il valore del capitale umano formato attraverso 
l 'istruzione scolastica, con il quale il lavoratore si presenta sul mercato del lavoro. 

1 Applicando la formula della somma di una serie geometrica - A. (1-h')/(1-h); dove con A viene indicato il primo 
termine, con h la ragione e con r il numero di termini che compongono la serie - si ottiene: 
[(Yatt - Y0)/(1+r)]. [1 -(1/(1+r))N]/ [1 -(1/(1+r))] = 
= [(Yatt - Y0)/(1+r)]. [1 -(1/(1+r))N]/[r/(1+r)] = 
= [(Yatt - Y0)/r]. [1 -(1+r)'N]. 
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Un'espressione più generale del rendimento del capitale umano può essere 
derivata per tener conto del fatto che un lavoratore ottiene la sua professionalità, 
oltre che attraverso l'istruzione scolastica, anche attraverso l'addestramento sul 
posto di lavoro. Le modalità di derivazione del rendimento dei due tipi di 
formazione sono sostanzialmente analoghe, ad eccezione di una differenza 
(rilevata da Becker, 1975): l'istruzione scolastica fornisce una formazione di base, 
di carattere generale, impiegabile nella maggior parte delle occupazioni. La 
formazione sul posto di lavoro è invece specifica rispetto al mestiere acquisito e 
all'ambiente aziendale nel quale è stata costruita; di conseguenza, una parte di 
essa va spesso perduta nel passaggio da un impiego all'altro, l'addestramento on­
the-job è quindi di solito più deperibile della formazione scolastica. 

La formazione del capitale umano complessivo, sia del tipo "generale" sia del 
tipo "specifico", può essere descritta elaborando, con un procedimento simile a 
quello che ha portato alla (4), una formula che descrive come all'aumento della 
retribuzione derivante dall'istruzione scolastica si aggiungono i proventi della 
formazione sul posto di lavoro. Per tener conto del differente grado di 
deterioramento della formazione "specifica" rispetto alla formazione "generale" il 
coefficiente degli anni di formazione sul lavoro può essere rappresentato dalla 
differenza tra un coefficiente che misura gli effetti sulla retribuzione di un anno 
d'addestramento on-the-job e un coefficiente di deprezzamento del capitale umano 
"specifico" proporzionale al passare del tempo, ad indicare, appunto, 
l'obsolescenza dell'apprendimento sul posto di lavoro: 2 

Lzj=O (a- b.tj) . tj 
yatt = Yo • (l + rs)s . (l + rrp) (5) 

in cui: rs è il tasso di rendimento dell'istruzione scolastica; rJp è il saggio di 
rendimento dell'addestramento on-the-job; s e t sono, rispettivamente, il 
numero di anni d'istruzione scolastica e il numero di anni di permanenza sul 
mercato del lavoro. S'ipotizza che gli anni di scuola siano totalmente dedicati alla 
formazione di capitale umano e che questo capitale umano migliori 
successivamente, durante gli anni di lavoro - in proporzione alla percentuale di 
tempo e di impegno dedicati all'addestramento, misurata dal coefficiente a - e s1 
deteriori con il passare del tempo, sulla base della percentuale annua b. 

Ipotizzando un processo di capitalizzazione continua, anziché uno di 
capitalizzazione annua composta, del capitale umano, l'equazione (5) si trasforma 
nella: 

yatt Y 0 • e e (6) 

2 Ben Porath (1967) sviluppa il modello di determinazione del capitale umano attraverso l'addestramento on-the-job 
che è stato qui sintetizzato. l foci classici della teoria rimangono gli studi di Becker (1952, 1967 e 1975) e di Mincer 
(1958 e 197 4 ). Un'ampia e fedele rassegna della teoria dell'investimento in capitale umano è contenuta in Siebert 
(1985). Le critiche avanzate contro di essa, e di conseguenza i limiti alla sua applicabilità, sono sottolineati, tra gli altri, 
negli studi di Thurow (1975}, Atkinson (1983) e Antonelli (1985). Una rassegna che fa il punto sugli argomenti pro e gli 
argomenti contro la teoria dell'investimento in capitale umano è quella di Blaug (1976). 
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La sommatoria è una progressione aritmetica il cui primo termine è uguale ad 
a e la ragione a -b; la sua somma è quindi uguale a:3 (a + b/2) . t- (b/2) . t2. Si 
tratta quindi di un polinomio di secondo grado rispetto al numero di anni di 
permanenza sul mercato del lavoro, con coefficiente positivo rispetto a t e 
negativo rispetto a t2; questa formulazione riflette le due indicazioni teoriche 
sopra richiamate: lo svolgimento di attività di lavoro dà luogo ad aumenti 
retributivi, ma l'aumento non è proporzionale a causa del deprezzamento che il 
capitale umano subisce con il passare del tempo. 

Per semplificare la notazione, indichiamo l'espressione (a + b/2) . t con a e 

l'espressione - (b/2).t2 con -/3 e passiamo ai logaritmi, ottenendo: 

Ln yatt = Ln Yo + rs. s + rfp. a. t - rfp . ~. t2 + 8 + E (7) 

in cui s è il termine di errore e () è un vettore di altre variabili indipendenti, 
aggiunte caso per caso. Vediamo ora quali variabili è opportuno aggiungere. 

La teoria dell'investimento in capitale umano descrive il processo di scelta del 
livello ottimale di formazione, ipotizzando che ciascun lavoratore possegga 
completa conoscenza delle alternative future; tale condizione configura una 
situazione di concorrenza perfetta tanto nel mercato del lavoro quanto in quello 
dell'istruzione. Sin dal momento della sua prima apparizione, la teoria 
dell'investimento in capitale umano è stata criticata per queste sue caratteristiche.4 

Successivamente, le teorie moderne sulla determinazione delle retribuzioni si sono 
andate sempre più allontanando dal paradigma della concorrenza perfetta. Questi 
sviluppi della teoria sono alla base dell'aggiunta di altre variabili nella costruzione 
della funzione di determinazione delle retribuzioni da stimare empiricamente. Noi 
prenderemo in considerazione tre indirizzi analitici che suggenscono 
l'inserimento di altrettanti gruppi di variabili aggiuntive. 

Il primo tra questi prende in considerazione la possibilità che il mercato del 
lavoro sia segmentato in comparti non facilmente comunicanti. Nel corso della 
loro vita professionale i lavoratori si inseriscono in specifici segmenti del mercato, 
spesso poco, o per nulla, comunicanti tra loro. Già nell'analisi di Adam Smith la 
segmentazione del mercato del lavoro era evidente dalla descrizione di situazioni 
specifiche, contenuta nella seconda parte del capitolo l O della Ricchezza delle 

3 La formula della somma di una serie aritmetica è: n/2. [2a + (n-1)b}; dove a è il primo termine della serie; b è la 
ragione; n è il numero degli elementi che compongono la serie. Nel nostro caso n sono gli anni di impiego del 
"capitale umano", cioè gli anni di permanenza sul mercato del lavoro, che indichiamo con t. Il coefficiente a misura il 
processo di formazione di capitale umano "specifico", ottenuto attraverso la formazione sul lavoro, mentre il coefficiente 
b misura il deterioramento di tale capitale determinato dal passare del tempo. 
Applicando la formula si ha quindi: 
t/2. [2a + (t-1).(-b)] = 
= at +[t. (t-1). (-b)]/2 = 
= at + [(f- t). (-b)]/2 = 
= at + (b/2).t- (b/2).t2 = 
= (a + b/2).t - (b/2).t2. 
4 D'altronde, già Adam Smith (1976, capitolo 10), massimo precursore della teoria dell'investimento in capitale umano, 
affiancava, come fattori esplicativi delle differenze retributive interpersonali, alle "difficoltà e alle spese 
dell'apprendimento" altri quattro fattori: la gradevolezza o sgradevolezza dell'occupazione; la costanza o incostanza 
dell'impiego; la minore o maggiore fiducia che deve essere riposta in coloro che esercitano determinati mestieri; la 
probabilità o l'improbabilità di successo di ognuno di essi. Solo il primo tra questi quattro è compatibile con il paradigma 
della concorrenza perfetta applicato all'analisi del mercato del lavoro, come peraltro viene fatto nei migliori manuali di 
economia del lavoro. Si veda, ad esempio, Elliott (1991 ). 
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Nazioni nelle quali i cinque fattori ai quali l'autore attribuiva la capacità di 
determinare differenze retributive interpersonali, riportati nella nota quattro, 
risultavano diversamente rilevanti secondo le professioni e le mansioni svolte dal 
lavoratore e secondo le regole istituzionali che caratterizzavano lo svolgimento di 
particolari mestieri in specifiche regioni. Il riconoscimento della segmentazione 
del mercato del lavoro in comparti parzialmente o totalmente separati l'uno 
dall'altro a causa di specificità - tecnologiche, istituzionali o derivanti 
dall'addestramento on-the-job - che limitano l'operatività dei meccanismi 
concorrenziali su questa mercato è alla base dell'approccio "istituzionalista", che 
si contrappone nettamente al paradigma teorico marginalista nel sottolineare gli 
elementi di irreversibilità delle acquisizioni professionali e i caratteri storicamente 
determinati dei sistemi di aspettative e di regole che indirizzano i 
comportamdenti, individuali e collettivi, di coloro che offrono e di coloro che 
domandano lavoro.s I tipi di segmentazione che saranno esaminati in questo 
studio saranno quelle di genere e quelle generazionali. In alcune stime saranno 
anche aggiunte dummy indicanti il settore produttivo nel quale il lavoratore svolge 
la sua attività. 

Il secondo gruppo di variabili aggiuntive sottolinea l'eterogeneità dei singoli 
individui che si presentano sul mercato del lavoro. La teoria dell'investimento in 
capitale umano mette ogni lavoratore sullo stesso piano quanto a possibilità di 
acquisire professionalità tramite la formazione. Le capacità e le predisposizioni 
individuali sono però diverse da individuo a individuo. L'istruzione mette in luce 
e permette di sviluppare caratteristiche personali che sarebbero altrimenti rimaste 
nascoste (Becker, 1967) ma le opportunità di trarre vantaggio dalla formazione 
adeguata alle capacità individuali del singolo, e, quindi, di ottenere guadagni 
elevati, sono influenzate tanto da condizioni precedenti l'ingresso sul mercato del 
lavoro, quali l'ambiente familiare, che influenza la possibilità del giovane di 
essere indirizzato agli studi a lui più congeniali e la possibilità di prendere a 
prestito per poter frequentare le scuole adatte, tanto le condizioni nelle quali il 
lavoratore impiega il suo capitale umano in una specifica impresa. Ai fini della 
nostra indagine, non è possibile ricavare dal database dell'Eurostat, sul quale sono 
state effettuate le stime e che è descritto nel prossimo paragrafo, informazioni 
adatte a sintetizzare le diverse attitudini e situazioni personali dei lavoratori. E' 
invece possibile cogliere gli aspetti relativi alla posizione occupata dal singolo 
lavoratore all'interno della gerarchia professionale, in quanto il database riporta 
indicazioni in proposito. Tali variabili, di "job-status" saranno descritte più 
avanti.6 

Il terzo indirizzo teorico che ci sembra utile prendere in considerazione per 
ampliare il modello base sintetizzato dall'equazione (7) deriva dai più recenti 
sviluppi delle teorie di determinazione delle retribuzioni incorporati nella nozione 

5 L'origine delle teorie sulla segmentazione del mercato del lavoro possono essere fatte risalire all'individuazione di 
"una ereditaria distinzione di casta" tra istruiti e non istruiti da parte di J. S. Mill (1878; pag. 479). l più significativi tra i 
contributi moderni a questo approccio sono quelli di Kerr (1957), Doeringer e Piore (1971) e Wilkinson (1981 ). 
6 Tali variabili sono peraltro riconducibili al penultimo gruppo di fattori richiamati da Smith, ed elencati nella nota 
quattro: la fiducia riposta dall'impresa nei lavoratori, che si sostanzia appunto nell'inserimento dei medesimi ad un certo 
livello della scala gerarchico-professionale interna all'impresa. 

6 



di "relazione d'offerta del salario" ("supply wage relation").? Tali teorie 
sottolineano tre punti: (a) che il salario è una variabile contrattata; quindi, le 
modalità della contrattazione sono importanti nella determinazione del risultato; 
(b) crescita delle retribuzioni e crescita della produttività sono correlate da una 
relazione nella quale non è possibile separare una variabile indipendente da una 
dipendente, in quanto la causalità va in entrambe le direzioni (secondo la teoria 
degli "efficiency wages", i cui contributi principali sono contenuti in Akerlof e 
Y ellen, 1990); (c) il potere di mercato che i singoli gruppi di lavoratori detengono 
dipende dalla facilità di reperimento sul mercato del particolare tipo di 
professionalità di cui essi dispongono. I molti modelli che fanno capo a questa 
impostazione teorica, al di là delle differenze, "hanno in comune una implicazione 
di base: quanto più il mercato del lavoro è favorevole al lato dell'offerta tanto più 
elevato è il salario reale, dato il salario di riserva" (Blanchard e Katz, 1996, 
pag.6). 

Il rapporto tra domanda e offerta di lavoro è misurato dal tasso di 
disoccupazione o, per essere più precisi, dal rapporto tra i flussi in entrata nella 
posizione di occupato (pari alle assunzioni decise dalle imprese) e lo stock dei 
disoccupati. Tanto più elevate sono le assunzioni, tanto più il mercato del lavoro 
sarà favorevole ai lavoratori (e quindi i salari reali tenderanno a crescere) e tanto 
più elevato è il numero di disoccupati tanto meno favorevole ai lavoratori sarà il 
mercato (e i salari reali tenderanno a decrescere). Dal dataset qui utilizzato è 
possibile approssimare lo stato del mercato del lavoro con il tasso di 
disoccupazione della macroarea nella quale il lavoratore è impiegato. 

Anche il "salario di riserva" del singolo lavoratore è influenzato, con segno 
negativo, dalla disoccupazione. In questo caso l'effetto di contenimento delle 
retribuzioni reali si esplica a partire dall'esperienza di disoccupazione 
eventualmente occorsa a un singolo lavoratore, che può spingerlo a rivedere verso 
il basso le sue aspirazioni salariali (il "salario di riserva", appunto) pur di ottenere 
un altro lavoro. Il database che sarà utilizzato per le stime contiene l'informazione 
se il lavoratore ha sperimentato nel passato periodi di disoccupazione; tale 
informazione sarà utilizzata come indicatore della presenza di questo effetto. 

3 - La banca dati utilizzata per le stime empiriche. 

La fonte statistica dalla quale sono tratti i dati che saranno utilizzati nelle stime 
è l'European Community Household Pane!, che raccoglie informazioni sulle 
retribuzioni ottenute, le caratteristiche personali e familiari, le caratteristiche 
dell'impiego presente e le esperienze di lavoro precedenti in un campione 
rappresentativo di 60.500 nuclei familiari (comprendenti circa 170.000 membri 
adulti) selezionati casualmente nei paesi membri dell'Unione Europea. La prima 
indagine, sui cui dati sono state condotte le stime presentate in questo saggio, è 

7 Sulla "wage supply relation" si vedano Carline Soskice (1990) che la definiscono "wage bargaining relation", Layard, 
Nickell e Jackman (1994 ), Phelps (1994 ), Blanchard e Katz (1996) e Blanchard (1997). 
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stata svolta nel 1994, raccogliendo dati relativi al 1993, e sarà ripetuta 
annualmente. 8 

4 - I risultati della stima del modello di determinazione delle retribuzioni. 

L'equazione (7) è stata stimata per i dodici paesi che facevano parte 
dell'Unione Europea nel 1993 su dati ricavati dalla banca dati descritta nel 
paragrafo precedente. A premessa dell'analisi empirica è utile sviluppare alcune 
indicazioni riguardo al raccordo tra il modello teorico e le stime. 

La variabile dipendente, Y, espressa in termini logaritmici è stata approssimata 
dal reddito percepito (considerato come una proxy del reddito che il lavoratore si 
aspetta di ottenere quando decide se e come acquisire la sua professionalità) in 
luogo del reddito atteso, variabile non osservabile. 

La costante corrisponde al logaritmo del reddito ottenibile da un lavoratore 
totalmente privo di formazione, sia scolastica sia "sul lavoro". (indicato come Yo 
nel modello teorico). 

Le variabili considerate come possibili determinanti di differenze retributive 
sono quelle esaminate nel paragrafo due. In primo luogo, gli anni di istruzione (S) 
e gli anni di permanenza sul mercato del lavoro sperimentati da ogni lavoratore 
(t). 9 In secondo luogo una serie di dummies corrispondenti ai tre gruppi di fattori 
esaminati nella seconda parte del paragrafo due, rispettivamente: (a) il genere, 
maschio o femmina, del lavoratore (la dummy assume il valore l per le 
lavoratrici, ed è indicata nelle formule che seguono con l'indicazione W), e la sua 
posizione nella famiglia, genitore oppure figlio o figlia (indicati con la qualifica 
F, con F = l se si tratta di figlio o di figlia); (b) due dummy indicano lo status 
che egli ha raggiunto sul mercato del lavoro interno: la prima indica che il 
lavoratore occupa una posizione che lo autorizza ad organizzare il lavoro di altri 
lavoratori (JS 1), la seconda che egli ha voce in capitolo nella determinazione del 
salario di altri lavoratori (JS2); (c) infine, le ultime due variabili indicano, 
rispettivamente, l'eventualità che il lavoratore abbia sperimentato periodi di 
disoccupazione nel passato ( dummy D uguale a l) e il tasso di disoccupazione 
(moltiplicato per 100) della regione nella quale egli è occupato (U). 

La specificazione stimata corrisponde all'equazione (7) con l'aggiunta delle 
dummy sopra indicate: 

8 Una dettagliata descrizione della metodologia di raccolta dei dati è fornita dal rapporto Eurostat (1996a). La 
descrizione della banca data è contenuta in Eurostat (1996b). Informazioni sul modo in cui è stata condotta la prima 
rilevazione annuale sono contenute in Eurostat (1996c). 
9 Sfortunatamente dal database utilizzato non è stato possibile ricavare né gli anni di lavoro passati dal lavoratore 
nell'occupazione svolta all'atto dell'indagine né il numero di anni di lavoro complessivamente effettuati. E' stata quindi 
costruita una variabile sottraendo dall'età del lavoratore l'età teorica alla quale egli avrebbe dovuto conseguire il titolo di 
studio posseduto (anni di studio previsti per l'ottenimento del titolo più cinque). La variabile così costruita misura 
l'esperienza di lavoro a condizione che il lavoratore: (a) abbia effettivamente impiegato gli anni previsti per conseguire il 
titolo di studio; (b) sia entrato nel mercato del lavoro subito dopo il conseguimento del titolo; (c) non abbia 
successivamente trascorso periodi di tempo in condizioni di inoccupazione. Riguardo alla terza condizione, la presenza 
nella stima di una variabile specifica relativa all'aver o meno il lavoratore sperimentato periodi di disoccupazione, riduce 
la distorsione che la mancata verifica della condizione comporterebbe. Riguardo alle prime due, la distorsione 
permane; la misura della permanenza del lavoratore sul mercato potrebbe perciò essere sovrastimata. 
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Ln Y = Ln Y 0 + a 1 • S + a 2 • t - a 3 • t2 - a 4 • W - a 5 • F + 
+ a 6 • JS1 + a 7 • JS2 - a 8 • D - a 9 . U + E (8) 

Nella quale le lettere ai indicano i coefficienti delle variabili indipendenti, il 
cui significato è stato esaminato nei paragrafi 2 e 3. I coefficienti sono riportati 

con il segno suggerito dai modelli teorici: il coefficiente aJ misura il rendimento 

di un anno di studio, i coefficienti a2 e a3 misurano, rispettivamente, il 
rendimento dell'apprendimento e del deterioramento del capitale umano 

determinato da un anno di lavoro; i coefficienti da a4 ad a8 misurano l'effetto 
percentuale sulle retribuzioni della presenza delle caratteristiche indicate dalle 
dummy donna, figlio, job status l, job status 2 e disoccupazione precedente; il 

coefficiente a9, infine, misura l'effetto sulle retribuzioni di un punto percentuale 

in più della disoccupazione regionale; & è il termine di errore. 
I risultati di queste stime sono riportati nella tabella l. 
Per ciascuno dei dodici paesi sono state effettuate due stime: in una sono state 

aggiunte alle variabili indipendenti sopra descritte delle dummy di settore, per 
cogliere eventuali differenze sistematiche nelle carriere professionali dei 
lavoratori di settori differenti, nell'altra le dummy di settore sono state omesse. I 
coefficienti delle variabili indipendenti ottenuti attraverso le stime con le dummy 
di settore e le stime senza tali dummy non sono risultati differenti, se non per 
quantità irrilevanti. Per semplicità di esposizione sono stati riportati nelle tabelle 
soltanto i coefficienti delle stime che includono le dummy di settore; sono stati 
invece riportati i coefficienti di determinazione di entrambe le stime, con e senza 
dummy di settore; la loro differenza fornisce una misura dell'effetto delle 
differenze settoriali nella determinazione delle retribuzioni. Nelle stime sono stati 
considerati soltanto i lavoratori impiegati a tempo pieno. 

I risultati delle stime sono favorevoli all'accettazione del modello teorico 
descritto nel paragrafo due. Nonostante, come si è visto nel paragrafo due, la 
teoria dell'investimento in capitale umano sia in grado di cogliere soltanto 
l'effetto delle variabili misurabili e finisca quindi per trascurare le caratteristiche 
non misurabili - in particolare l'abilità individuale e l'impegno del lavoratore - i 
coefficienti delle variabili indipendenti inserite nella specificazione stimata 
risultano significativi e presentano segni e valori compatibili con i modelli teorici 
di riferimento. 

I coefficienti stimati per i vari paesi risultano a volte sensibilmente diversi. 
Vale quindi la pena di sottolineare somiglianze e differenze riscontrate. 

Gli effetti dell'istruzione sulle retribuzioni sono significativi e piuttosto elevati 

dovunque. La stima del coefficiente a 1 nell'equazione (8) fornisce, come si è 
visto, una stima del rendimento di un anno di istruzione. Tale rendimento è 
particolarmente elevato nelle stime relative al Portogallo (6,8%) e, a un livello 
inferiore, in quelle della Francia (4,2%), dell'Italia (4,2%), della Grecia (4,1 %) e 
del Lussemburgo (4,1 %). I valori più bassi del rendimento dell'istruzione si 
riscontrano nel Regno Unito (2,5%), in Belgio (1,9%) e, soprattutto, in Danimarca 
(0,8%). Le elevate differenze nel rendimento dell'istruzione sono in larga misura 
riconducibili alla scarsità relativa del fattore istruzione nei paesi europei. Il 
Portogallo è infatti il paese con la più bassa percentuale di laureati e di diplomati, 
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seguito dalla Grecia e dall'Italia, due paesi che figurano ai primi posti della 
graduatoria in termini di rendimento dell'istruzione. Al contrario, Danimarca e 
Belgio sono i paesi nei quali è più elevata la percentuale di laureati. 10 

Anche l'esperienza di lavoro fornisce rendimenti elevati; in questo caso si 
riscontrano però differenze nazionali meno pronunciate. L'Olanda (5,5%), la 
Grecia (4,8%) e l'Irlanda (4,6%) sono i paesi con i tassi di rendimento 
dell'esperienza più elevati; la Spagna (2,4%) e il Portogallo (2,3%) quelli con i 
più bassi. Il rendimento dell'esperienza di lavoro cresce in misura rilevante 
inizialmente per poi rallentare il ritmo della crescita e addirittura ridursi negli 
ultimi anni della vita lavorativa. Sfuggono a questo schema i lavoratori francesi, 
portoghesi e spagnoli, le cui retribuzioni non si riducono negli ultimi anni di 
carriera lavorativa. 

Molto interessanti sono gli effetti della disoccupazione sulle retribuzioni. In 
quasi tutti i paesi, con la sola eccezione del Belgio, la disoccupazione passata ha 
effetti negativi sulle retribuzioni. Tale effetto è però molto differente da nazione a 
nazione, essendo particolarmente elevato in Lussemburgo (33, l%), Irlanda 
(16,4%), Germania (15,7%) e Spagna (12,1 %) e particolarmente ridotto in Olanda 
(0,4%), nel Regno Unito (3,4%) e in Italia (4,5%).Questo risultato va sottolineato 
in quanto spesso si ritiene che l'aver sperimentato disoccupazione non modifichi 
in modo sensibile le richieste salariali dei lavoratori; 11 

Il tasso di disoccupazione regionale12 risulta avere effetti consistenti ed 
altamente significativi in Germania (dove un punto in più del tasso di 
disoccupazione riduce le retribuzioni di un poco più del 4%), in Francia (poco più 
del 3%) e, in misura minore, in Spagna (intorno all'l%) e in Italia (0,7%). Negli 
altri paesi esso o non può essere calcolato, in quanto non è fornita nell'indagine 
Eurostat alcuna distinzione regionale (in tal caso nelle tabelle l'assenza della 
variabile viene indicata riportando dei puntini in luogo del coefficiente) oppure i 
tassi di disoccupazione regionale sono talmente vicini da risultare non 
significativamente differenti (Belgio, Olanda). Le eccezioni alla regola risultano la 
Grecia (dove le retribuzioni più elevate si registrano proprio nella regione che 
presenta il tasso di disoccupazione più elevato; per cui il coefficiente risulta 
addirittura positivo) e nel Regno Unito; in entrambi il coefficiene risulta non 
significativo. Nell'interpretare questo risultato va però ricordato che la Grecia è 
ancora un paese con elevata occupazione agricola, per cui i tassi di disoccupazione 
ivi riscontrati sono poco significativi. Quanto al Regno Unito, per il quale le 
indagini svolte attraverso stime su serie storiche indicano generalmente una 
elevata significatività della variabile "disoccupazione regionale", va rimarcato che 
nell'anno qui presto in considerazione, il 1993, i tassi di disoccupazione delle 
diverse regioni inglesi fornivano valori assai poco diversificati. 

10 Per maggiori informazioni, inclusa un'ampia presentazione e un dettagliato confronto dei dati di base si veda Biagioli 
(1998). 
11 Per gli Stati Uniti questa ipotesi è sostenuta con forza da Summers (1986) e, sulla base dell'evidenza empirica 
disponibile, da Kruse (1988). 
12 Va sottolineato che le stime dell'effetto della disoccupazione regionale sulle differenze retributive stimate attraverso 
le equazioni (8) e (9) sono sostanzialmente diverse rispetto alle stime della "wage curve" che hanno fatto seguito al 
contributo iniziale di Blanchflower e Oswald (1994 ); si tratta infatti di stime su dati relativi a un solo anno ( cross-section) 
che stimano differenziali retributivi in un particolare momento (l'anno 1993 nelle stime qui presentate) laddove 
l'impostazione della "wage curve" mira a cogliere il processo di aggiustamento verso la retribuzione "di equilibrio" in una 
prospettiva dinamica. 
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Le dummy di settore risultano particolarmente significative in Grecia, Irlanda e 
Spagna, paesi caratterizzati da differenze settoriali molto marcate, nei quali è 
probabile che le differenze in termini di produttività e di grado di inserimento sui 
mercati internazionali si riflettano in differenti modalità di valorizzazione del 
capitale umano. 

La dummy di genere risulta significativa ovunque. Le donne ricevono 
retribuzioni più basse di quanto sarebbe giustificato dai loro livelli di istruzione e 
di esperienza in tutti i paesi, con punte piuttosto elevate in Germania (- 31,5% ), 
nel Regno Unito (- 30,7%) e in Irlanda (- 29,6%) e valori più ridotti, ma 
comunque sensibili, in Francia(- 20,7%), Italia(- 19,3%) e in Olanda(- 16,9%). 

Anche la dummy "giovani" (che, va ricordato, riguarda soltanto i lavoratori che 
rimangono nel nucleo familiare in qualità di "figli", o "figlie", e indica quindi la 
posizione del lavoratore all'interno della famiglia piuttosto che la sua età 
anagrafica) indica che in tutti i paesi dell'unione europea il mercato del lavoro 
penalizza i giovani, le cui retribuzioni sono in media più basse di quelle dei 
lavoratori più anziani, massimamente in Danimarca(- 69,2%) e, in misura minore, 
in Francia (- 36,9%), in Germania(- 37,2%) e nel Regno Unito(- 33,2%); meno 
svantaggiati rispetto ai lavoratori più anziani, risultano i giovani lavoratori belgi (-
16,9%), greci(- 15,9%), lussemburghesi (- 15,4%) e italiani (- 14,8%). 

Le dummy che indicano il possesso da parte del lavoratore di un qualche job 
status determinano vantaggi retributivi importanti in Francia, in Spagna, in 
Portogallo, nel Regno Unito e in Germania, mentre determinano vantaggi 
retributivi di dimensione piuttosto ridotta in Belgio, in Danimarca e in Grecia. 

5 - Un modello di analisi della varianza. 

Il modello di analisi della regressione elaborato e stimato nei paragrafi 
precedenti fornisce risultati significativi ma livelli di accuratezza interpretativa 
(fitness) delle stime non particolarmente elevati. La percentuale di varianza 
"spiegata" (misurata dal coefficiente di determinazione, R2

) è in tutti i casi ben al 
disotto del 50%. Risultati analoghi, di ridotta fitness, si riscontrano peraltro in 
tutte le stime empiriche che impiegano tecniche di regressione per l'analisi dei 
differenziali retributivi. In realtà la bassa fitness riflette una caratteristica 
dell'evoluzione delle carriere, anche retributive, individuali: la loro cumulatività. 
Il singolo lavoratore entra nel mercato del lavoro con una dotazione di capitale 
umano (di tipo "generale", nel senso esaminato nel paragrafo 2) che 
successivamente valorizza attraverso l'addestramento sul posto di lavoro e 
l'esperienza (capitale umano "specifico"). La progressione della sua carriera 
professionale, e di conseguenza dei suoi guadagni, dipende dal modo in cui 
professionalità generale e professionalità specifica si combinano e dalle 
prospettive di carriera esistenti nell'attività e nell'impresa in cui egli è occupato. 
Così, è osservazione comune che la progressione retributiva è maggiore nelle 
professioni che richiedono un elevato ammontare di formazione on-the-job, il che 
spesso accade per posizioni di lavoro che abbisognano di un elevato livello di 
istruzione formale. Il rendimento del capitale umano stimato dai modelli basati 
sulla teoria dell'investimento in capitale umano è di conseguenza diverso a 
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seconda delle specifiche professioni nelle quali esso si forma e viene impiegato 
(Mincer, 1958). D'altro canto, nel caso in cui si abbia addestramento sul lavoro, 
risulta praticamente impossibile separare gli effetti che operano dal lato 
dell'offerta da quelli che operano dal lato della domanda di lavoro: 
l'addestramento sul lavoro aumenta la produttività del lavoratore e questo 
permette alle imprese di pagare retribuzioni più elevate. In processi di questo 
genere si viene a perdere la distinzione tra variabili indipendenti e variabile 
dipendente, con problemi di significatività delle eventuali stime di regressione. 

In definitiva, quindi, le differenze retributive non possono essere totalmente 
colte dalla teoria dell'investimento in capitale umano, che si rivolge al solo lato 
dell'offerta di lavoro in quanto i fattori che influenzano le capacità di guadagno 
dei lavoratori operano di solito congiuntamente, nel senso che i loro effetti sono 
interconnessi e, per di più, nei concreti processi di interconnessione anche i fattori 
che operano dal lato della domanda di lavoro interagiscono con essi. Atkinson 
(1983, pp. 116-122) esamina a fondo queste interconnnessioni, concludendo che 
"il risultato del processo" (di acquisizione e di impiego del capitale umano) "può 
essere influenzato in ogni fase da eventi casuali. Una persona può essere in cima" 
(alla piramide distributiva) ... "semplicemente perché gli è accaduto di essere al 
posto giusto al momento giusto".I3 

Una idea di massima del modo in cui le carriere retributive dei lavoratori sono 
determinate dalla interconnessione tra l'azione delle molteplici variabili 
indipendenti che influenzano i differenziali retributivi può essere ottenuta 
attraverso l'esame delle differenze retributive secondo più di una variabile. Nella 
tabella 2 sono state riportate, per la sola Italia al fine di non rendere troppo 
ingombrante l'esposizione,14 le medie delle retribuzioni rilevate dallo European 
Household Community Pane! (espresse in Ecu) secondo l'occupazione, l'età e il 
genere dei lavoratori e sono stati calcolati, separatamente per i lavoratori e le 
lavoratrici, i differenziali per età e per tipo di occupazione, sotto forma di numeri 
indici calcolati dividendo le medie delle retribuzioni di ogni gruppo di età per la 
media totale dei lavoratori del medesimo sesso e della medesima occupazione. 
Nella tabella 3 sono stati riportati i differenziali per livello di istruzione e per 
genere dei dodici paesi europei che stiamo esaminando nonché i rapporti tra le 
retribuzioni medie femminili e quelle maschili dei singoli livelli di istruzione. 
Nella tabella 4, infine, sono riportati i numeri indici delle medie delle retribuzioni 
italiane per classi di età, dimensione di impresa e livelli di istruzione, ottenuta, in 
questo caso, dividendo le medie di ogni gruppo per la retribuzione media 
dell'intero campione di lavoratori dipendenti italiani. 

I dati riportati nelle due tabelle sintetizzano alcune caratteristiche della struttura 
retributiva italiana. Non ci dilungheremo troppo a spiegarli essendo molti di essi 

13 Si veda anche la descrizione che di questi processi di interconnessione fornisce L. Thurow (1975) cap. 4 e 5, in 
particolare pag. 79. 
14 In Biagioli (1998) tabelle analoghe alla 2 e alla 4 sono riportate per tutti i 12 paesi inclusi nello European Community 
Household Pane/. A tale studio si rinvia per maggiori informazioni sulla struttura retributiva italiana e degli altri 11 paesi 
europei che emerge dall'indagine. 
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ben conociuti ed essendo stati ampiamente studiati nella letteratura sm 
differenziali retributivi.15 In estrema sintesi esse sono le seguenti. 

Riguardo alle differenze di genere, le retribuzioni medie maschili risultano in 
quasi tutti i gruppi di età e professioni più elevate di quelle femminili. Le 
differenze di genere risultano però particolarmente sensibili per le professioni ad 
alto contenuto di professionalità, e, presumibilmente, di istruzione: soprattutto i 
professionisti nel pieno della carriera e, in misura minore, i dirigenti e i tecnici. 
Questo risultato di maggiore difficoltà per le lavoratrici nel valorizzare il capitale 
umano ottenuto attraverso l'istruzione16 risulta rafforzato, e in una certa misura 
generalizzato a parecchi altri paesi europei, dall'indicazione, proveniente dai dati 
della tabella 3, dalla quale emerge anche che l'Italia è il paese in cui questo 
problema è massimo: il rapporto tra la retribuzione media delle donne laureate 
rispetto a quello degli uomini laureati registrato in Italia è il più basso dell'Unione 
Europea, e che in parecchi paesi (inclusa l'Italia, ma in questo caso in misura 
molto meno rilevante che in Irlanda e nel Regno Unito) anche le donne con bassa 
istruzione, quelle che possiedono la sola licenza elementare, hanno un rapporto 
retributivo rispetto agli uomini inferiore a quello raggiunto dalle donne con livello 
di istruzione medio. Questo risultato indicherebbe quindi che sia le lavoratrici con 
livelli di istruzione molto alti sia quelle con livelli di istruzione molto bassi 
finiscono in misura abbastanza consistente per trovarsi in segmenti del mercato 
del lavoro meno convenienti, almeno sul terreno retributivo, di quelli frequentati 
dagli uomini. 

Un'altra indicazione che emerge con forza dai dati della tabella 3 è già stata 
rilevata commentando i risultati delle regressioni e riguarda i differenziali secondo 
il titolo di studio raggiunto: il livello di istruzione ha un rendimento superiore 
laddove l'alta istruzione è una merce rara, nel senso che la percentuale di laureati 
è ridotta: in Portogallo e, in misura minore, in Italia. 

Risultati altrettanto interessanti emergono dalla tabella 2 rispetto all'evoluzione 
dei differenziali per classi di età. Qui si notano differenze rilevanti rispetto alle 
professioni. Le professioni a maggior contenuto di capitale umano presentano, in 
particolare tra gli uomini, differenze secondo i gruppi di età estremamente 
rilevanti, chiaro segno che in queste professioni si configurano carriere che 
maturano con l'esperienza, fornendo risultati retributivi estremamente sostanziosi: 
tra i professionisti maschi la retribuzione media dei lavoratori con più di 55 anni è 
circa 3 volte superiore rispetto a quella della classe "25-32 anni". Nelle 
professioni con minore contenuto di capitale umano il massimo livello retributivo 
viene raggiunto assai prima, tra gli operai nella classe di età dai 35 ai 44 anni, per 
poi declinare, evidenziando un problema di retribuzioni a volte di dimensioni 
abbastanza ridotte per i lavoratori anziani. 

15 Si vedano, per esempio, il capitolo "Costo del lavoro, contrattazione collettiva e relazioni industriali", nelle varie 
edizioni del rapporto Lavoro e politiche dell'occupazione in Italia elaborato annualmente dal Ministero del Lavoro e 
della Previdenza Sociale. Si possono inoltre consultare, tra gli altri, Santi (1981 e 1982) e Biagioli (1992). 
16 Va però sottolineata una interpretazione alternativa che è stata fornita a questo risultato empirico (Bettio, 1995). La 
minore valorizzazione del capitale umano femminile potrebbe, in particolare in Italia, provenire da una scelta degli studi 
universitari meno attenta alle prospettive di carriera di quanto normalmente facciano i lavoratori maschi; le donne si 
limiterebbero a ricercare livelli elevati di istruzione per garantirsi comunque un lasciapassare su un mercato del lavoro 
dal quale esse sono in larga misura escluse (va sottolineato che il tasso di attività femminile è in Italia assai basso) ed 
utilizzerebbero il livello di istruzione elevato per accedere comunque a posizioni di lavoro per le quali sarebbe 
sufficiente un livello di istruzione minore, accettandone le retribuzioni coerenti con il minor ammontare di istruzione lì 
richiesto, e facendo, peraltro, concorrenza alle donne con livelli di istruzione inferiori. 
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L'indicazione che esiste una ampia quota di lavoratori che percepiscono 
retribuzioni notevolmente più basse di quelle medie è rafforzata dai dati della 
tabella 4, nella quale i lavoratori sono disaggregati secondo il titolo di studio, la 
classe di età (con un ventaglio più ampio di classi di età rispetto alla tabella 
precedente) e classi di dimensione di impresa. Si nota inoltre come la gran parte 
dei lavoratori impiegati in aziende di dimensioni molto piccole ottengano 
retribuzioni inferiori, spesso notevolmente inferiori, rispetto alle retribuzioni 
medie. 17 

In definitiva, le tre tabelle sintetizzano due aspetti del problema. Da un lato, 
esse descrivono i ben noti fenomeni della presenza nell'economia italiana - ma 
l'analisi della struttura retributiva dell'intera Unione Europea (svolta in Biagioli, 
1998 e qui ripresa, sia pure a grandi linee) ci spinge a ritenere che la situazione 
degli altri paesi europei non sia poi troppo diversa dalla nostra - di fasce di 
lavoratori "deboli": anziani con bassa qualificazione professionale, specialmente 
lavoratrici (e non solo anziane); lavoratori confinati nei segmenti secondari del 
mercato del lavoro, di solito caratterizzati dalla presenza di imprese di piccole 
dimensioni; giovani, con una estensione del concetto di gioventù rilevante quanto 
all'ottenimento di retribuzioni base che talvolta sfiora i 40 anni. Sui problemi che 
ne derivano torneremo brevemente in sede di conclusioni. D'altro canto, questi 
dati mostrano anche il peso dei fattori di interazione, ai quali abbiamo fatto cenno 
all'inizio di questo paragrafo, nel determinare differenze retributive cumulative. 
Non sono tutti i giovani, tutte le donne e tutti gli anziani a doversi accontentare di 
bassi salari; sono piuttosto piuttosto le donne, i giovani e gli anziani con livelli di 
istruzione bassi, confinati in occupazioni di basso profilo, in settori a basso valore 
aggiunto e in imprese marginali che riescono appena a raggranellare retribuzioni 
al limite della povertà. Al contrario, i lavoratori con istruzione elevata ottengono 
incrementi retributivi elevati se raggiungono posizioni professionali elevate, in 
particolare nei settori produttivi ad alto valore aggiunto, se sono occupati in 
imprese di dimensioni elevate e, più facilmente, se sono di genere maschile. Il 
fatto di avere insieme livelli di istruzione elevati, esperienza di lavoro, essere 
uomini e lavorare in settori produttivi che permettono adeguati sviluppi di carriera 
ed in imprese complesse nelle quali sono disponibili posizioni lavorative di 
responsabilità e di prestigio fornisce un di più in termini di retribuzioni ottenuto 
più elevato della somma dei differenziali retributivi medi relativi ad ognuno dei 
singoli fattori richiamati; essere "la persona giusta nel posto giusto" implica 
proprio la capacità di valorizzare il proprio capitale umano nel segmento del 
mercato del lavoro più adatto alle proprie capacità professionali e saper salire tutti 
i gradini delle carriere retributive. 

17 Va tuttavia rimarcato che il numero di lavoratori sui quali sono state calcolate le medie retributive incluse nelle 
singole celle della tabella 4 è assai ridotto, in molti casi si tratta di medie calcolate su gruppi di appena 3 o poco più 
lavoratori, giusto il minimo per soddisfare il criterio di segretezza statistica, ma non certo sufficienti a fornire delle medie 
rappresentative. l dati della tabella 4 riflettono quindi spesso situazioni poco più che individuali. Li abbiamo comunque 
riportati per sottolineare la grande dispersione delle situazioni retributive esistenti nell'economia italiana. Questa 
immagine di retribuzioni molto differenziate contrasta nettamente con l'opinione largamente diffusa di una elevata 
rigidità salariale; quest'ultima è forse presente nei segmenti del mercato del lavoro sottoposti ad una effettiva 
negoziazione e al controllo delle organizzazioni sindacali; non va però dimenticato che le fasce di lavoratori che sono 
occupati in segmenti del mercato nei quali le retribuzioni sono fortemente flessibili verso il basso sono comunque nel 
nostro paese assai diffuse. L'unione dei molti e differenziati segmenti del mercato del lavoro dà luogo alla situazione di 
dispersione salariale descritta dalla tabella 4. 
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Questi effetti di interazione non sono colti dall'analisi di regressione, che 
misura le differenze retributive che possono essere attribuite, in senso statistico, 
ad ogni singolo fattore determinante. I fattori di interazione potrebbero essere colti 
soltanto attraverso variabili composite, correndo però elevati rischi di 
multicollinearità. 

Lo strumento statistico maggiormente adatto a stimare il peso dei fattori di 
interazioni è l'analisi della varianza. 

L'analisi della varianza è utile per esaminare l'effetto su una variabile 
dipendente, nel nostro caso la retribuzione dei singoli lavoratori, esercitato da una 
o più variabili indipendenti nel caso in cui la relazione sia di tipo non 
riconducibile a una relazione matematica qualsiasi e la variabile indipendente (le 
variabili indipendenti) possa (possano) essere ripartita in gruppi che si 
diversificano in quanto assumono modalità differenti. 

L'ipotesi da falsificare in questo tipo di modelli è che le medie delle 
retribuzioni dei gruppi non siano significativamente differenti (in senso 
probabilistico ). Se, al contrario, lo sono, l'interpretazione del test è che non è 
possibile rigettare l'ipotesi che la variabile indipendente influenza la dipendente. 

Si hanno quindi le seguenti ipotesi: 

[9a] 

[9b] 

[9c] 

W setti = Wsett2 = · · · = Wsett58 = w M [9d] 

[9e] 

Dove W M è la media generale delle retribuzioni di tutti i lavoratori facenti 
parte dell'universo statistico di riferimento; Wu e Wd sono le medie delle 
retribuzioni, rispettivamente, degli uomini e delle donne; wl ' wms ' w mi e w el 

sono le medie delle retribuzioni ripartite in gruppi corrispondenti ai quattro titoli 
di studio considerati (laurea, diploma di scuola media superiore, diploma di scuola 
media inferiore e scuola elementare); wel , ... , we8 sono le medie delle 
retribuzioni corrispondenti alle otto classi di età; w setti ; ... ; wsett58 sono le medie 
delle retribuzioni corrispondenti alle 58 branche produttive della classificazione 
NACE a 2 cifre (in alcuni paesi, tutti quelli con poche osservazioni e la Germania, 
che presentava molti dati mancanti riguardo alle cinque variabili indipendenti, il 
numero di branche settoriali considerate è stato ridotto a 17 per non ridurre i gradi 
di libertà al disotto dello zero; Wdimt ; ... ;Wdims sono le medie delle retribuzioni di 
otto classi dimensionali delle imprese (corrispondenti alle quattro più piccole tra 
quelle indicate nella tabella 3 e alle quattro seguenti: l 00-199; 200-500; 500-
1.000; oltre 1.000). 
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I cinque fattori presi in considerazione sono quelli più comunemente utilizzati 
nell'analisi dei differenziali retributivi. 18 Di essi si è molto parlato in precedenza. 
Manca, tra i possibili determinanti, il tipo di occupazione svolta dai lavoratori. Il 
motivo per questa mancata inclusione è stata l'esigenza di non eccedere nel 
numero di variabili indipendenti per non ridurre il numero dei gradi di libertà 
dell'analisi statistica (dato dalla somma del numero delle variabili indipendenti 
più uno e del numero dei fattori di interazione, dati dalle combinazioni delle 
modalità assunte dalle variabili indipendenti prese due a due, tre a tre, quattro a 
quattro e cinque a cinque) e la considerazione che comunque il tipo di 
occupazione mostrava una elevata correlazione con il titolo di studio e, in misura 
minore, con la branca produttiva e le dimensioni aziendali, per cui, non potendo 
comunque inserire sei variabili indipendenti, si è preferito escludere, tra le due 
maggiormente correlate, quella che assumeva un numero di modalità più elevato. 

Il test statistico di analisi della varianza consiste nello stimare il rapporto tra la 
media dei quadrati delle differenze tra le medie di ognuno dei gruppi e la media 
complessiva (varianza "tra i gruppi" o varianza "spiegata" dal modello) e la media 
dei quadrati delle differenze tra ogni osservazione e la media del gruppo al quale 
questa osservazione appartiene (varianza "all'interno dei gruppi"). Tanto più 
elevato è questo rapporto (F -ratio ), tanto maggiore è la probabilità che le medie 
dei diversi gruppi siano significativamente differenti. 19 In effetti, un elevato valore 
di questo rapporto indica che le differenze tra le medie dei gruppi sono in media 
più elevate delle differenze tra le variabili retribuzioni dei lavoratori inclusi in 
ognuno dei gruppi e, quindi, che il criterio sulla base del quale sono stati formati i 
gruppi discrimina le osservazioni in modo tale che quelle incluse in ogni singolo 
gruppo sono più omogenee alloro interno dell'intero universo delle osservazioni. 

L'effetto congiunto dei cinque fattori è stato stimato con un modello additivo a 
effetti fissi (il che comporta l'assunzione che i gruppi nei quali sono stati ripartiti i 
dati includano tutte le modalità che possono essere assunte da ogni singola 
variabile indipendente) che include tanto gli effetti diretti sui differenziali 
retributivi delle modalità assunte dalle cinque variabili indipendenti tanto gli 
effetti di interazione tra le cinque variabili: 

wg;tit;e;sett;dim = WM + G + Tit +E+ Sett + Dim + Q2 + Q3 + Q4 + Q5 +E [lO] 

18 Questi cinque fattori sono quelli di solito maggiormente utilizzati nelle ricerche empiriche. Una rassegna di queste 
ricerche è contenuta in Addison e Siebert, 1979 cap. X0

• Per una trattazione sistematica del tema si veda anche Wood 
(1978). 
19 Indicando con Y rt una qualsiasi osservazione, con T il numero di osservazioni facenti parte di un gruppo, con R il 

numero di gruppi nei quali ogni variabile indipendente è stata divisa, Y , la media del gruppo composto da tutti gli 
elementi rt-esimi, e con M la media generale, la formula del rapporto F, sopra descritta a parole, risulta uguale a: 

Per la derivazione di questa formula si veda Wonnacott-Wonnacott (1981, pagg. 358-363). Per una trattazione più approfondita 
della materia sì rinvia a Scheffè (1959). 
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La formula indica che la retribuzione di ogni lavoratore (Wg;tit;e;sett;dinJ 

caratterizzata da particolari modalità di genere (G), titolo di studio (Tit), classe di 
età (E), branca produttiva di appartenenza (Sett) e dimensioni di impresa (Dim) si 
differenzia dalla media generale delle retribuzioni incluse nell'universo di 
riferimento (WM) in parte a seguito dell'appartenenza del lavoratore a un 
particolare gruppo tra quelli determinati dalla suddivisione delle modalità che le 
cinque variabili indipendenti possono assumere (effetti "diretti" delle variabili 
indipendenti) in parte per la presenza di eventuali effetti compositi (effetti "di 
interazione") che indicano l'effetto congiunto dell'appartenenza gruppi di variabili 
indipendenti prese due a due (l'insieme di questi effetti di interazione viene 
indicato con il simbolo Q 2), tre a tre (Q3), quattro a quattro (Q4), cinque a cinque 
(Q5), più un termine di errore (E) che non è spiegato dagli altri fattori. Il test 
consiste nello stimare tanti rapporti F quanti sono gli effetti esaminati, ognuno 
ottenuto dividendo le medie dei quadrati delle differenze tra le medie dei gruppi e 
la media complessiva e la media dei quadrati delle differenze tra ogni valore e la 
media del gruppo al quale esso appartiene. 20 In pratica esso consiste nello stimare 
la percentuale di varianza spiegata da ognuno dei cinque effetti diretti e da ognuno 
dei molteplici fattori interattivi; la somma di queste percentuali fornisce il totale di 
varianza "spiegata" dal modello, corrispondente al coefficiente di determinazione 
(R2). 

Nella tabella 5 sono riportati i risultati della stima del modello. Per ognuna 
delle cinque variabili indipendenti viene riportata la percentuale di varianza 
"spiegata" direttamente e, tra parentesi, il valore del test F (tutti significativi 
almeno al 95% di probabilità, la gran parte al 99%), il coefficiente di 
determinazione del modello includente soltanto effetti diretti, il test F sull'intero 
modello (significativo al 99% in tutti i paesi), il numero di osservazioni (si noti 
come esso sia di dimensioni molto più ridotte rispetto a quelli riscontrati nelle 
analisi di regressione, data l'assenza in molti casi dell'indicazione della branca di 
attività economica e delle dimensioni dell'impresa) e i gradi di libertà. Questi 
risultati sono fomiti da una stima dei soli effetti diretti. Non stiamo a commentare 
le differenze tra i risultati dei singoli paesi, che in larga misura riproducono quelli 
già discussi commentando l'analisi di regressione e le tabelle descrittive. 
Vogliamo soltanto sottolineare come in molti paesi l'aver incluso, a fianco delle 
variabili tipiche dei modelli del capitale, la variabile "dimensioni di impresa" e 
l'aver ampliato il numero di branche produttive (nell'analisi di regressione erano 
sempre l 7), aumenta, in qualche caso in misura sensibile la fitness della stima, in 
particolare in Italia, a riprova che nell'analisi dei differenziali retributivi all'effetto 
dei fattori che determinano l'offerta di lavoro (all'analisi dei quali si rivolge la 
teoria dell'investimento in capitale umano) si aggiunge comunque il peso dei 
fattori organizzati vi delle imprese (che operano, ovviamente, dal lato della 
domanda di lavoro). 

Vengono poi riportati i risultati della stima del modello completo. Dato 
l'elevatissimo numero di effetti di interazione si riporta soltanto la percentuale di 
varianza "spiegata" dall'insieme degli effetti di interazione, il coefficiente di 
determinazione del modello completo e i gradi di libertà rimanenti. Si noti 
l'elevatissima percentuale di varianza "spiegata" dagli effetti di interazione. In 

20 La formula di questi rapporti F è analoga a quella riportata nella nota precedente. 
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qualche caso, la Francia essendo il più eclatante tra questi, gli effetti di interazione 
"spiegano" molto più degli effetti diretti. Questa indicazione empirica mostra 
l'importanza dell'interazione cumulativa dei fattori esaminati nel determinare 
dinamiche di carriere professionali differenti tra lavoratori che entrino sul mercato 
del lavoro con dotazioni di capitale umano diverse. 

6 - Alcune indicazioni conclusive sui differenziali retributivi e sulle politiche 
di formazione del capitale umano nei paesi dell'Unione Europea. 

In definitiva, benché possano essere tutti ricondotti a un modello teorico 
analogo, i modelli di determinazione delle retribuzione dei paesi dell'Unione 
Europea riflettono strutture dei differenziali salariali sostanzialmente diverse. 

Le differenze indicate dalle regressioni e dal confronto tra le retribuzioni 
medie, sia di carattere descrittivo sia svolte attraverso modelli di analisi della 
varianza, sono, ovviamente, riconducibili ai diversi modelli di acquisizione 
dell'istruzione e della formazione nonché ai diversi livelli di produttività e di 
organizzazione della produzione esistenti nei vari paesi europei (per una visione di 
insieme del problema, cfr. Marsden e Silvestre, 1992). Di queste differenze si 
dovrà comunque far carico la politica sociale dell'Unione Europea nell'indirizzare 
e governare i processi di integrazione "reale" delle economie europee, che saranno 
inevitabilmente accelerati dall'integrazione monetaria. 

· Il punto che vorremmo sottoporre all'attenzione dei policy-makers europei 
riguarda il carattere cumulativo dei processi di valorizzazione, per alcuni, e di 
deprezzamento, per altri, della posizione dei lavoratori sul mercato. Da ciò 
consegue che le politiche della formazione non possono essere limitate alla fase di 
costituzione del capitale umano, sia esso ottenuto tramite l'istruzione scolastica o 
la formazione professionale oppure attraverso l'addestramento sul lavoro, 
esclusivamente nella fase antecedente l'entrata sul mercato o, tutt'al più, nella fase 
di inserimento del lavoratore sul mercato. Occorre predisporre forme di 
acquisizione e di miglioramento della dotazione del capitale umano che possano 
essere usufruite dai lavoratori delle fasce "deboli" in qualsiasi momento della loro 
carriera professionale per evitare l'insorgere di situazioni di deterioramento 
progressivo della posizione del lavoratore sul mercato, con conseguente caduta dei 
lavoratori che finiscono nei segmenti secondari in situazioni di vera e propria 
indigenza economica. 
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Tabella 1 -Stime dell'Equazione dei salari nei paesi dell'Unione Europea: 1993 (Rapporti t tra parentesi). 

c o E F F 
PAESI Intercetta Istruzione Esperienza Esperienza 
(Numero OsS(ll"\fazioniL___ al quadrato 

Belgio 
(1468) 

Danimarca 
(2787) 

Francia 
(4653) 

Germania 
(4005) 

Grecia 
(2800) 

Irlanda 
(2919) 

Italia 
(4621) 

Lussemburgo 
(811) 

Olanda 
(2793) 

Portogallo 

(3849) 

Regno Unito 

(3837) 

Spagna 

(4561) 

12,877 
(1 04,57) 

11,528 
(168,68) 

11 ,601 
(83,92) 

9,960 
(166,54) 

13,389 
(120,36) 

8,448 
(1 09,80) 

16,093 
(266,56) 

12,982 
(105,66) 

9,167 
(78,09) 

13,080 

(66,39) 

8,321 

(55,58) 

0,019 
(4,49) 

0,008 
(3,41) 

0,042 
(20,78) 

0,034 
(13,23) 

0,041 
(11 ,50) 

0,032 
(9,95) 

0,042 
(15,51) 

0,041 
(7,71) 

0,039 
(13,66) 

0,068 

(23,89) 

0,025 

(7 ,01) 

14,584 0,034 

(104,90) (16,46) 

0,044 
(8,75) 

0,032 
(11,06) 

0,034 
(13,39) 

0,041 
(14,85) 

0,048 
(13,02) 

0,046 
(13,47) 

0,038 
(14,54) 

0,039 
(5,95) 

0,055 
(13,85) 

0,023 

(10,33) 

0,043 

(11,33) 

0,024 

(10,75) 

- 0,001 
(- 7,79) 

- 0,001 
(-8,12) 

- 0,001 
(-9,11) 

- 0,001 
(-11,51) 

- 0,001 
(-11,72) 

- 0,001 
(- 11 ,26) 

- 0,001 
(-11,49) 

- 0,001 
(- 4,29) 

- 0,001 
(- 10,25) 

-0,0003 

(- 6,78) 

- 0,001 

(-10,18) 

-0,0004 

(- 8,45) 

l c 
Donna 

-0,255 
(- 7,56) 

-0,239 
(- 10,66) 

-0,207 
(-11,44) 

-0,329 
(- 15,93) 

-0,224 
(-8,19) 

-0,280 
(-11,50) 

-O, 191 
(- 1 0,93) 

-0.250 
(- 5,42) 

-0,181 
(-8,77) 

-0,258 

(- 12,62) 

- 0,311 

(-11,54) 

- 0,218 

(-11,30} 

Fonte dei dati: Eurostat - European Household Community Pane, First wave. 

Figlio/ 
Figlia 

-0,247 
(- 4,81) 

-0,752 
(- 17,09) 

-0,357 
(- 10,74) 

- 0,430 
(- 13,03) 

-0,128 
(- 3,26) 

-0,265 
(- 8,59) 

-O, 144 
(- 6,61) 

-0,178 
(- 2,92) 

-0,313 
(- 8,75) 

-O, 163 

(- 6,90) 

-0,383 

(- 9,64) 

-0,252 

(-11,81) 

E 
Job 

Status 1 

0,202 
(4,34) 

0,183 
(6,04) 

0,415 
(17,00) 

O, 303 
(11,20) 

0,134 
(3,38) 

0,321 
(9,98 

0,267 
(9,30) 

0,189 
(3,31) 

0,275 
(10,72) 

0,348 

(1 0,35) 

0,391 

(11,70) 

0,375 

(12,97) 

N T 
Job Disoccup. Disoccupaz. 

Status 2 Precedente Regionale 

0,099 
(2,58) 

0,140 
(4,97) 

O, 161 
(7,82) 

0,207 
(9,25) 

0,195 
(4,86) 

0,177 
(6,34) 

0,139 
(7,15) 

0,153 
(3,32) 

0,089 
(4,01) 

0,254 

(7' 16) 

0,210 

(6,84) 

0,204 

(9>82) 

N.S. 

-0,057 
(- 7,77) 

-O, 108 
(- 9,39) 

-O, 157 
(-11,19) 

-0,082 
(-7,15) 

-O, 164 
(- 13,13) 

-0,045 
(- 10,19) 

- 0,331 
(- 5,54} 

-0,004 
(- 4,45} 

-0,055 

(-11,12) 

-0,032 

(- 5,22) 

- O, 121 

(- 21,772 

N.S. 

-0,032 
(-6,15) 

-0,042 
(- 14,45) 

0,039 
(6, 17) 

-0,007 
(- 5,85) 

N.S. 

N.S. 

N.S. 

- 0,010 

(- 5,46) 

R quadro R quadro 
(Con dummy (Senza dummy 

di settore) di settore) 

0,2335 

0,3233 

0.3299 

0,4000 

0,3423 

0,4249 

0,3104 

0,3845 

0,3831 

0.4316 

0.2431 

0.4548 

i 

0,2023 

0,3035 

0.3064 

0,3888 

0,2574 

0,3734 

0,2796 

0,3302 

0,3694 

0,3906 

0,2201 

0.4079 

- Nessun asterisco indica che la variabile è significativamente diversa da zero al 99% di probabilità. Un asterisco indica che la variabile è significativamente diversa da zero al 95%; 

- Nessun asterisco indica che la variabile è significativamente diversa da zero al 99% di probabilità. Un asterisco indica che la variabile è significativamente diversa da zero al 95%; 

d!Je asterischi che la variabile è significativamente diversa da zero al 90%. 

- N.S. indica che la variabile non è significativa. 

--- indica che la variabile non è stata inserita nella stima. 



Tabella 2 • Retribuzioni medie in ECU: Differenziali per tipo di occupazione, genere e classe di età (Lavoratori a tempo pieno) 

Addetti ai Lavoratori Lavoratori che 
CLASSI di Legislatori, Tecnici e Servizi e qualificati esercitano Operatori 
ETA' Forze Dirigenti e Professionisti Professsionisti Impiegati alle vendite nel settore arti e e montatori Operai Tutti i 

Armate Imprenditori Intermedi nei negozi e dell'agricoltura mestieri di impianti Comuni Lavoratori 
nei mercati e della pesca affini e macchinari 

Retribuzioni Annue 
Uomini 

16-24 anni 8633 12792 8805 9853 9382 10699 4849 8280 9570 6911 8407 

25-34 Anni 15045 15289 15408 15118 14074 11754 9839 11735 12849 10721 12825 

35-44 Anni 17719 26098 20388 18175 16613 14710 8138 12953 15422 12060 15884 

45-54 Anni 19186 30908 26472 19046 16689 12697 11941 12548 14532 11527 16044 

55-64 Anni 20664 27449 42756 18500 15723 14115 12013 12942 13643 10688 17193 

Tutti 15697 26531 23625 16824 15620 12830 9848 11626 13540 10577 14305 

Donne 
16-24 anni --- --- 2952 7357 9487 7029 --- 7465 7488 7722 7929 

25-34 Anni --- 12371 12483 11361 12825 10142 2952 9416 11343 8431 11301 

35-44 Anni --- 23325 14039 14090 13606 10418 8500 9867 10104 8730 12358 

45-54 Anni --- 19242 15974 13248 13489 9779 4265 9790 11553 8565 11775 

55-64 Anni --- 16753 13820 14223 14302 11325 --- 5110 --- 10478 12723 

Tutti --- 18210 13777 12477 12828 9182 6688 9062 18441 8441 11207 

Differenziali per Età 
Uomini 

16-24 anni 55.0 48.2 37.3 58.6 60.1 83.4 49.2 71.2 70.7 65.3 58.8 

25-34 Anni 95.8 57.6 65.2 89.9 90.1 91.6 99.9 100.9 94.9 101.4 89.7 

35-44 Anni 112.9 98.4 86.3 108.0 106.4 114.7 82.6 111.4 113.9 114.0 111.0 

45-54 Anni 122.2 116.5 112.1 113.2 106.8 99.0 121.3 107.9 107.3 109.0 112.2 

55-64 Anni 131.6 103.5 181.0 110.0 100.7 110.0 122.0 111.3 100.8 101.0 120.2 

Tutti 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 

Donne 
16~24 anni --- --- 21.4 59.0 74.0 76.6 --- 82.4 71.7 91.5 70.8 

25-34 Anni --- 67.9 90.6 91.1 100.0 110.5 44.1 103.9 108.6 99.9 100.8 

35-44 Anni --- 128.1 101.9 112.9 106.1 113.5 127.1 108.9 96.8 103.4 110.3 

45-54 Anni --- 105.7 115.9 106.2 105.2 106.5 63.8 108.0 110.7 101.5 105.1 

55-64 Anni --- 92.0 100.3 114.0 111.5 123.3 --- 56.4 --- 124.1 113.5 

Tutti --- 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 

Fonte dei dati: Eurostat • European Household Community Pane! 



Tabella 3 ·Retribuzioni nette annuali: Differenziali per livello di istruzione, genere e nazione. Lavoratori a tempo pieno. 1993 

LIVELLO D/ISTRUZIONE N A z l o N l 

BELGIO DANIMARCA FRANCIA 
Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto 

Donne/Uomini Donne/Uomini Donne/Uomini 

Laurea 116.3 110.9 111.7 73.3 121.2 112.4 116.4 71.5 155.3 127.9 142.1 63.6 
Secondaria Superiore 94.6 93.3 94.6 75.9 82.6 81.3 77.8 75.8 118.5 114.2 115.4 74.4 
Medie 90.2 85.7 91.4 73.0 85.2 91.8 88.0 83.1 86.7 89.3 86.8 79.5 
Elementari 87.8 79.5 89.2 69.6 95.0 94.9 97.7 76.9 76.0 78.9 78.5 80.2 

GERMANIA GRECIA IRLANDA 

Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto 

Donne/Uomini Donne/Uomini Donne/Uomini 

Laurea 128.3 127.9 133.6 61.7 136.4 128.0 133.1 73.4 144.0 130.4 138.0 63.8 
Secondaria Superiore 105.5 100.6 96.9 59.0 102.6 97.6 98.7 74.4 94.9 95.2 90.8 70.6 
Medie 88.6 93.3 89.2 65.2 85.4 85.1 87.4 77.9 86.2 85.0 89.8 69.5 
Elementari 71.1 90.6 77.3 78.9 82.3 81.8 83.5 77.7 86.9 74.3 89.9 60.2 

ITALIA LUSSEMBURGO OLANDA 

Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto 

Donne/Uomini Donne/Uomini Donne/Uomini 

Laurea 165.0 127.5 157.6 60.6 151.4 137.2 147.3 72.7 131.4 127.6 128.9 73.1 

Secondaria Superiore 107.9 111.2 107.2 80.7 127.5 120.1 122.0 75.6 92.2 91.3 92.6 74.4 

Medie 87.3 89.5 88.3 80.4 94.0 96.9 94.1 82.7 87.2 84.0 82.7 72.5 
Elementari 85.8 80.1 85.9 73.1 75.3 67.3 74.8 71.7 79.6 76.0 80.4 71.8 

PORTOGALLO REGNO UNITO SPAGNA 

Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto Uomini Donne Totale Rapporto 

Donne/Uomini Donne/Uomini Donne/Uomini 

Laurea 259.5 213.0 239.5 64.9 133.4 134.3 130.0 68.5 144.4 136.5 139.5 79.3 

Secondaria Superiore 134.5 129.2 129.0 76.0 96.6 102.8 97.2 72.3 110.6 100.5 106.7 76.2 

Medie 108.2 98.3 104.1 71.8 85.4 82.4 84.7 65.5 85.5 78.1 84.6 76.6 
Elementari 74.2 66.9 72.7 71.3 80.9 74.3 84.0 62.5 75.2 64.0 73.7 71.4 

Fonte dei dati: Eurostat • European Community Household Panel 



Tabella 4 - Retribuzioni medie nette annue: Differenziali per livello di istruzione, classi di età e dimensione dell'impresa (Lavoratori a tempo pieno) 

Dimensioni delle c L A s s l d i E T A' 
Imprese (numero di Meno di 24 24-29 30-34 35-39 40-44 45-49 50-54 55 e oltre 
Lavoratori) 

Lavoratori dotati di Laurea 
Da 1 a 4 --- 51.6 36.7 105.1 28.6 57.2 --- 126.2 
Da 5 a 19 47.2 60.2 57.1 56.9 73.1 105.6 152.9 108.8 
Da 20 a 49 --- 57.3 75.7 76.8 221.4 145.4 119.1 349.9 
Da 50 a 99 --- 51.7 84.7 75.6 92.9 --- 78.3 121.6 
Da 100 a 499 --- 55.2 102.3 155.9 119.4 101.0 106.9 532.3 
Oltre 500 --- 63.4 78.9 127.0 130.7 143.1 127.3 59.6 

Lavoratori con diploma di scuola media superiore 
Da 1 a 4 44.9 79.7 96.3 89.4 104.6 104.2 48.3 
Da 5 a 19 55.9 80.6 90.8 112.2 127.9 163.4 124.6 114.1 
Da 20 a 49 55.4 93.8 98.3 91.1 135.2 146.7 120.3 143.5 
Da 50 a 99 61.4 96.7 107.9 138.8 106.9 114.4 136.5 242.0 
Da 100 a 499 55.5 95.7 113.8 123.6 150.4 146.3 163.4 110.1 
Oltre 500 73.3 99.2 114.3 134.6 144.0 147.8 171.0 174.2 

Lavoratori con diploma di scuola media inferiore 
Da 1 a 4 59.6 73.2 88.1 85.0 98.7 108.4 83.2 98.2 

Da 5 a 19 65.1 88.4 96.5 101.2 90.5 122.1 118.4 159.0 

Da 20 a 49 73.2 92.1 101.0 107.6 107.9 110.6 103.0 135.4 

Da 50 a 99 87.7 104.9 108.2 114.8 117.1 123.4 62.7 150.4 

Da 100 a 499 91.6 103.1 105.0 101.6 112.4 116.1 136.8 188.2 

Oltre 500 78.2 110.0 121.7 137.8 137.8 137.0 112.7 129.1 

Lavoratori con diploma di scuola elementare 
Da 1 a 4 56.7 81.2 66.0 73.6 92.8 75.6 54.1 91.9 

Da 5 a 19 54.5 96.6 109.5 100.1 106.4 95.0 111.2 113.1 

Da 20 a 49 64.4 71.1 121.2 110.4 98.4 115.6 106.9 103.2 

Da 50 a 99 --- 87.4 65.3 121.0 102.8 97.1 85.1 115.0 

Da 100 a 499 96.1 --- 99.5 112.0 111.2 110.9 109.1 96.0 

Oltre 500 90.7 --- --- 131.4 101.7 123.9 105.2 130.2 

Fonte dei dati: Eurostat- European Household Community Panel 



Tabella 5 ·Analisi della Varianza: % della Varianza "spiegata" dai principali Determinanti dei Differenziali Salariali (tra parentesi sono riportati i valori del test F) 
Lavoratori a tempo pieno -1993 

Determinanti Belgio Danimarca Francia Germania Grecia Irlanda Italia Lussemburgo Olanda Portogallo Spagna 
e Test Statistici 

EFFETTI DIRETTI: 

Genere (2 classi) 6.48 5.40 1.98 11:06 2.67 7.51 4.75 2.86 4.19 2.83 3.46 
(167.63) (162.88) (78.98) (654.8) (78.86) (319.89) (278.57) (75.88) (1 09.58) (173.41) (311.02) 

Istruzione (4 classi) 4.41 8.08 7.93 9.1 8.53 9.69 9.36 19.06 7.74 23.81 14.53 
(37.98) (81.35) (105.32) (172.3) (83.99) (137.65) (182.07) (168.91) (67.48) (486.32) (435.43) 

Gruppi d'Età (8 classi) 8.48 16.82 4.00 16.1 5.58 10.20 10.90 9.43 10.34 5.05 10.43 
(31.35) (72.55) (22.74) (129.8) (23.54) (62.09) (91.24) (35.83) (38.62) (44.18) (133.90) 

Branche di Attività 8.35 11.56 7.56 8.0 16.36 10.07 15.72 35.15 7.15 15.92 19.87 
Economica (58 classi) (3.93) (6. 71) (5.79) (28.3) (9.12) (7.95) (16.16) (21.24) (3.82) (18.41) (31.34) 

Dimensioni della 8.44 5.60 3.61 10.6 10.45 2.56 11.30 14.20 2.41 7.53 17.09 

Impresa (8 classi) (31.18) (24.17) (20.56) (86.0) (51.46) (15.58) (94.56) (53.94) (10.50) (65.93) (219.50) 

Coeff. di Determinazione (R2
) 0.3616 0.4746 0.2508 0.5541 0.4359 0.4003 0.5203 0.8070 0.3183 0.5515 0.6538 

Test F 12.81 20.47 14.27 92.23 18.39 23.69 40.65 34.60 12.61 47.59 78.36 

Numero di Osservazioni 1724 1656 3054 2557 1736 2627 2886 575 1849 2819 3187 

Gradi di Libertà 1651 1586 2984 2523 1666 2555 2811 513 1783 2748 3112 

EFFETTI DIINTERAZIONE 0.5633 0.3369 0.6815 0.3399 0.3739 0.4389 0.3582 0.0988 0.2671 0.3326 0.1830 

Coeff. di Determinazione (R2
) 0.9249 0.8115 0.9326 0.8940 0.8098 0.8392 0.8785 0.9058 0.5854 0.8841 0.8368 

Gradi di Libertà 301 396 266 604 570 789 926 124 611 1261 1042 

Fonte dei Dati: Eurostat · European Household Community Panel 

Regno 
Unito 

5.30 
(212.38) 

6.52 
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17.34 
(99.32) 
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0.5585 
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